Breve guida di Basalghelle 

e dell’itinerario turistico e culturale
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Realizzata per il primo incontro delle famiglie Polesel il 2 marzo 2003.
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Basalghelle di Mansuè ha oggi 880 ab. Il nome potrebbe significare dal greco o dal latino: luogo della piccola basilica, oppure vaso di  alghe, di argilla,  di baci,  di  annunci, di campi ecc… Di Basalghelle si parla nel testamento di Gaia da Camino morta a Portobuffolè nel 1311. Si pensa che il centro abitato sia sorto qui perché il luogo si prestava ad ospitare i castellani e i vassalli di Portobuffolè. La chiesa primitiva fu quella dei SS. Mauro e Macario (sorgeva li un monastero dei Benedettini?) che ancora esiste nella contrada di Cormarè. Divenne curazia o rettoria in epoca imprecisata. Nel 1708 (?) fu eretta un'altra chiesa in sostituzione di una più antica che era stata consacrata e dedicata a S. Giorgio e che era divenuta parrocchiale nel 1624. Demolita a sua volta si costruì l'attuale su disegno dell'arch. D. Rupolo: il Vescovo E. Beccegato la consacrò il 4 ottobre 1924. Il campanile è del 1869. Si possiede un elenco di parroci fin dal 1503, nell’archivio registri fin dal 1624. Composto di tre località, Baite, Rigole e Cornarè. Fino al 1849 i suoi terreni sono del ricco possidente pordenonese Giuseppe Volpini, poi dei Parpinelli e dei Silvestrini, dal 1884  vi soggiorna la ricchissima famiglia di  Edoardo Aganoor con le cinque contesse Angelica, Maria, Elena, Virginia e Vittoria la poetessa. Durante la prima guerra mondiale Basalghelle  subisce l’invasione austroungarica, circa 7000 soldati e  700 profughi. Nella seconda dietro una libreria in Villa Parpinelli  vengono salvati due coniugi ebrei, Maria Estella Prister e il rabbino Sacerdoti. Sullo “stradone” che porta a Basalghelle nasce il 28.1.1923 Padre Cosma Spessotto martire in El Salvador  il 14.6.1980.

Per Basalghelle il topònimo trae origine dalla destinazione del luogo stesso. Denominazioni simili non sono rare nella nostra regione (Baselega, Trebaseleghe, Basaldella) e significano =basilica, luogo sacro=. D'altra parte, radici e suffissi in =ego, ago= (Rasego, Orsago, Maniago), oppure in =igo= (Francenigo, Polcenigo), sono di origine celtica e risentono del gradito friulanismo =aghe=, cioè acqua
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	Villa Parpinelli
	Percorso letterario Aganoor


	Villa Parpinelli, è oggi proprietà del signor Alcide Settenl’apparteneza alla famiglia Parpinelli e testimoniata anche dalla poesia “Il bosco della Vizza” nella quale Vittoria Anagoor, parlando dei suoi vicini proprietari del bosco di Basalghelle e delle terre della Vizza, conclude con questi versi “Evviva i Parpinelli e la stupenda Vizza”.

Oltre alla bella villa padronale, di rilievo la fontagna che impreziosisce l’ingresso e abbellisce il giardino. Splendidi i caseggiati ed i depositi a contorno.
	Basalghelle

Basalghelle,

ambrata terra fertile

di messi, viti ed orti,

ti devo un canto

per le chiare acque

che scorrono tra i cigli

del Rasego e dei fossi

dove – placida – nuota

la pennuta anatra muta

Basalghelle

Oasi verde di pace

Tra silenzi di parchi e bianche ville,

dolce è tornare alla tua gente mite

e palpitante a tocchi di campagna

che spandono messaggi di speranza

Aspro il ventaglio delle mie memorie

E intorno un canto di semplicità

Ai bimbi, ora già padri,

che in stupore d’apprendere

mi porsero l’incanto dell’infanzia.

Troppo in fretta è sgusciato il giorno dolce.

Ma un punto eterno resta d’amicizie

Consacrate dal tempo

Che fioriscono luci al mio tramonto

E dilatano spazi d’armonie.

Gina Piccin Dugo


	Gina Piccin Dugo, nata a Vittorio Veneto l’8 marzo 1922 dove risiede, ma ha insegnato per trent’anni a Basalghelle. E’ conosciuta nel Veneto, sua terra d'origine e in Italia come poetessa dalle grandi risorse stilistiche, la sua una poesia della memoria, una poesia sociale che colpisce e piace per sintesi e semplicità. Decine di premi letterari vinti, numerose raccolte poetiche pubblicate, hanno fatto di questa scrittrice un simbolo di rara modestia e bravura.
Insegnante in pensione, con il libro Filanda, addio, sua prima esperienza narrativa, ricostruisce alcuni episodi drammatici, determinanti e inediti della sua adolescenza, con stile personale e godibile. Racconta i momenti difficili della vita provinciale veneta, terra d'emigranti, di privazioni, di lavoro in filanda. Già per l'inedito Filanda, addio nel 1989, aveva vinto la medaglia d'argento all'importante premio letterario di Pieve S. Stefano; quest'anno è stato finalista al Premio "C. Pavan" di S. Donà di Piave, classificandosi poi al secondo posto. Filanda, addio è un breve romanzo di vita vissuta, rigorosamente autobiografico, ambientato nel Veneto poverissimo dell' anteguerra nella zona della Vai Lapisina a Nord di Vittorio Veneto, nell'entroterra contadino.

L'ambiente di vita è ricordato con grande efficacia, una terra spesso abbandonata a se stessa, lavoro poco remunerato, continue ingiustizie e un pane troppo spesso amaro. C'è nella Piccin una sfida continua per le avversità della vita, a superare il dolore e l'angoscia. E nel suo mondo di adolescente così disumano, il coraggio per non dimenticare e non dimenticarsi, per non lasciarsi andare, per credere in un avvenire migliore, consapevole che la cultura e lo studio le daranno la forza per vincere i silenzi della malinconia. Malgrado la vita difficile, l'autrice è una bambina serena, anche se nasce con i capelli rossi e a quel tempo c'era la convinzione che i "rossi" fossero brutti e cattivi. La bambina cresce dolce e buona, poi conosce il primo dolore della vita. La morte del fratellino Bruno di tre anni, che gli era stato affidato e per disattenzione finisce in un canale. Questa tragedia, "quel grembiulino celeste scorto nell'acqua" resterà per sempre nel cuore della piccola Gina. Poi la scuola, l'amore per lo studio e il dolore per dover lasciare la scuola, l'amarezza della famiglia per un padre disoccupato, le prospettive della fame e l'insicurezza che dolorosa s'insinua nella sua piccola esistenza. A undici anni, Gina entra in filanda, uno stabilimento nel quale viene eseguita la trattura della seta avvolgendola dal bozzolo sugli appositi aspi. La vita in filanda è pesante, per una bambina è drammatica. Un'umidità incredibile al caldo insopportabile o al freddo pungente, all'acre odore delle brune crisalidi che i bozzoli già utilizzati, liberano.

Un lavoro duro, senza soddisfazioni, senza avvenire. Con accanto le filatrici povere donne stanche, deluse, abituate fin da piccole a subire la violenza della fatica fisica. Molti sono gli episodi e i personaggi raccontati nel libro: dal terremoto del 36 ai momenti lieti del Natale e del Carnevale, dal racconto delle sue amiche all'emigrazione del padre in Germania e al miglioramento delle condizioni di vita della famiglia. Poi la svolta e il desiderio a venti anni di riprendere lo studio. L'incontro determinante con un professore di una scuola privata, colpito da distrofia muscolare che con amore e benevolenza la prepara a superare gli esami da privatista.
Filanda, addio la storia vera e incredibile della forza della volontà, dell'amore per lo studio e la cultura, una storia antica che intenerisce e fa riflettere.

Gino Giannini

Tratto dalla Rivista quadrimestrale di studi vittoriesi - IL FLAMINIO n°6 - 1993 - Edita dalla Comunità Montana delle Prealpi Trevigiane

Ha pubblicato: “Ridatemi l’infanzia” (1985), “Filanda addio”, “Le Donne di Esther” e “Amor per chiari mattini”
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	Villa Aganoor
	Percorso letterario Aganoor


	VILLA AGANOOR ora ARRIGONI anche denominata Villa virginia in onore della contessa Virginia Agannor, ricostruita a causa di un incendio, prima a due piani con ampio colonnato ora presenta tre piani e solo due colonne. Assieme all’antica barchessa, al pozzo, al tavolino in pietra e al vecchio parco in riva al fiume Rasego, fu una delle due  ville  dove visse la famiglia Aganoor di nobile origine armena. Qui la poetessa-scrittrice Vittoria Aganoor (1855-1910) compose molte delle sue liriche di Leggenda Eterna (1900), ispirata da questo “suo eremo”. Una lapide all’ingresso della Villa ricorda i personaggi illustri qui ospitati dalla poetessa, tra i quali Giacomo Zanella ed Enrico Nencioni, un’altra, sulla mura di cinta, ricorda il passaggio della “prima poetessa d’Italia” che fu a Basalghelle dal 1884 al 1901.
	Basalghelle

Una silenziosa ed infinita

Linea di fresco verde – un pastorale

Spettacolo da cui sembran remoti

Per milioni e milion di miglia

I rumori cittadini. Bianche, lunghe

Vie costeggiate dagli aerei pioppi,

E dall’ombre dei platani leggere.

Lente acque discorrenti entro fioriti

Margini, e dentro l’acqua e sovra l’erba

Gruppi loquaci d’anatre dal bruno

Manto e candido seno, affaccendate

Sempre, e tranquille –vision gioconda!

Il superbo tacchino dalle lustre

Penne e dal gozzo di corallo, a passi

Misurati s’avanza, ed alza il grido.

Qua, liberi puledri allegramente

Corron su prati roridi di guazza,

sollevandosi dietro un irridato 

nuvolo di vapor. Là le macchiate

mucche bevon nel fiume a lenti sorsi,

poi, solevando il muso ancor grondante,

stan vgamente contemplando attorno

coi grandi occhi pensosi. Praterie

vaste, a perdita d’occhio, e più là boschi,

e nuovi prati, e nuovo verde ancora;

interrotto qua e là da bianche punte

di campanili, e candide casette

mezzo nascoste fra le piante – e il fumo

azzurro s’alza fra le piante, e sale

lento all’azzurro cielo. Su la porta

appena appar qualche bambina bionda

che vi sogguarda attonita, facendo

della piccola man scherno alla luce.

Pace e silenzio ovunque! – Ah, quando un giorno

Abbia l’anima oppressa, e mesto il cuore,

rammenterò che v’è nel mondo ancora

un verde, quieto, solitario asilo;

che v’è ancor Basalghelle – e il nuovo affanno

sarà temprato di dolcezza antica.

Enrico Nencioni

	Nencioni, Enrico (Firenze 1837-Ardenza, Livorno 1896) poeta e letterato italiano, amico d'infanzia di G. Carducci, fu per alcuni anni precettore in varie case patrizie. Tra i primi a riconoscere l'ingegno di D'Annunzio, con il quale partecipo al “Convito” a Sartorio nel quale confluirono anche il Panzacchi e lo stesso Carducci. Di questo periodo le Elegie romane 1879, e successivamente Poesie (1880). In ambedue forti sono le influenze ddi Cardicci e D’Annuzio. Viene chiamato a Roma da F. Martini come redattore del «Fanfulla della domenica» e dal 1883, insegna letteratura italiana al magistero di Firenze. In Medaglioni del 1883, vengono raccolti in volume una elegante serie di ritratti femminili, nati come lavori a se sulle pagine delle riviste letterarie.

Divulgò in Italia la conoscenza della letteratura inglese i cui saggi vennero pubblicati postumi: Saggi di letteratura inglese (1897), ed ai quali seguirono successivamente i Saggi di letteratura italiana (1898). Molto più tardi si pubblicarono anche i Nuovi Medaglioni (1920).

Il legame tra Enrico Nencioni e Vetttoria Aganoor è testimoniato dal carteggio Lettere di Enrico Nencioni a Vittoria Aganoor (1892-1894) raccolto dalla dottoressa Paola Pimpinelli Scaramucci, dalla conoscenza personale avvenuta a Firenze nel 1893 e dalla presenza del Nencioni stesso a Basalghelle per almeno due mesi. Nel commemorarlo, il D’Annunzio. Vede sopratutto in lui l’energia e contrappone quest’immagine, a quella morbida e femminea, elegante e sentimentale più nota e stereotipa.
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	Chiesa parrocchiale di San Giorgio Martire
	Percorso letterario Aganoor


	Costruita all’inizio del secolo su impulso di don Luigi Naibo, terzo edificio dopo quello originario ed il successivo del 1708, fu terminata con l’abside e consacrata il 4 ottobre 1924 da mons.Eugenio Beccegato. Nell’abside, in cielo stellato azzurro e docorazioni, domina la figura di san Giorgio martire che ne è il patrono, dipinto dal pittore genovese Morera. 

Pala “Gesù e i bambini” del pittore F.Lieti 1889 recentemente donata da Ettore e Lucia Setten. Antica la vasca del  fonte battesimale e la croce astile (XIV-XV sec.). Organo Guerrini del 1943 recentemente restaurato con più di ottocento canne  e vari registri. Altare maggiore in marmi policromi. Altare per la celebrazione (1982),  leggìo (1999) in marmo, e fonte battesimale secondo le norme del Concilio Vaticano II°. Altari laterali recentemente restaurati con statua del Sacro Cuore marmorizzato con candelieri in ottone a sinistra e della Beata Vergine Maria del Rosario con statua in legno di Ortisei con candelieri in bronzo  donati da Maria Zecchinato e Antonio Pasqualy in memoria della famiglia Aganoor a destra (1924). Significativo l’antico stendardo del patrono san Giorgio con retro eucaristico ed il crocifisso in legno. La navata centrale presenta un alto soffitto a travatura lignea, il pavimento completamente rifatto conserva le antiche pietre nella fascia centrale. L’impianto elettrico e la pittura della chiesa sono recenti. Anche la statua di san Antonio di Padova e i candelieri sono stati di recente restaurati, così pure l’altare ligneo (con tela recente di Jovanin Silvestrin) dei santi Mauro e Macario proveniente dalla Chiesa di san Mauro, intagliato dalla famiglia Ghirlanduzzi nel XVI° secolo. La mensa è costruita dalla parrocchiale nell’anno 2000. Pregiata pure la Via Crucis in legno dorato della bottega Dalla Vecchia di Santorso di Schio e gli appliques che la illuminano. In sacrestia armadio e mobile a cassetti del XVI° sec. Al piano superiore è stata ricavata una suggestiva cappellina feriale invernale. La facciata della Chiesa è stata portata a termine nel 1948. Il campanile è della Chiesa precedente e conserva l’antica campana mezzana premiata a Roma nel 1860. Attorno alla Chiesa lapidi di Carlo Silvestrini, Domenico Furlan, Pietro Parpinelli e Antonio Campioni (scalino porta a sinistra) dell’antico Cimitero e mura di cinta recentemente restaurata da Alcide Setten.


	PASSEGGIATA FRANCESCANA
(a Jeanne Barrère)
Santo Francesco, un triste parmi udire

fischiar di serpi sotto gli arboscelli.

«Io non odo che il placido stormire

della pineta e l'inno degli uccelli».

 

Santo Francesco, vien per la silvestre

via, dallo stagno, un alito che pute.

«Io sento odor di timo e di ginestre;

io bevo aria di gioia e di salute».

 

Santo Francesco, qui si affonda, e ormai

vien la sera e siam lunge da le celle.

«Leva gli occhi dal fango, uomo, e vedrai

fiorire nei celesti orti le stelle».
LA PORTA DI BRONZO
Un uomo batte ad un'antica porta

di bronzo, ma nessuno ode. La Luna

appena mette una scintilla smorta

sulle sfingi dei fregi e sulla bruna

man di colui che batte a quella porta;

non s'ode voce né risposta alcuna.

Sola l'eco dai cupi anditi porta

il rimbombo dei colpi alla soggetta

palude, intorno alla campagna morta,

dove luccica a gore la costretta

acqua livida e trema la ritorta

vetrice alla pestifera belletta.

Non trillo d'alati ospiti conforta

quel deserto, né strige a quelle in vetta

nere torri giammai la Luna ha  scorta.

Chi sa da quanto il pellegrino aspetta?

Chi sa da quanto batte a quella porta

cinto dalla maremma maledetta?

Vittoria Agnoor
vétrice: salice da vimini; belletta: melma, fanghiglia; strige: gufo, rapace notturno
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	Villa Silvestrini
	Percorso letterario Aganoor


	VILLA Silvestrini è uno dei caseggiati compresi in Villa Aganoor, oggi di proprietà dei fratelli Silvestrini. Alcune sale nel suo ampio interno, conservano ancor aprte dei mobili e degli infissi restaurati.

Si tramanda che nelle stanze superiori che si affacciano al Rasego, Vittoria, ispirata dalla musica della cascatella e dalla veduta 
	LA BELLA BIMBA DAI CAPELLI NERI
 

La bella bimba dai capelli neri

è là sul prato e parla e gioca al sole.

Io so quei giochi e so quelle parole;

rido quel riso e penso quei pensieri.

Son io la bimba dai capelli neri.

 

Ed anche io vedo una fanciulla bruna,

gli occhi sognanti al ciel notturno fisi.

Quante chimere e quanti paradisi

negli occhi suoi! Te li rammenti, o Luna,

gli occhi febei della fanciulla bruna?

 

Ora è stanca; la penna ecco depose.

e la man preme su le ciglia nere.

Di quanti sogni e quante primavere

vide sfiorir le immacolate rose?

Ora è stanca; la penna ecco depose.

Vittoria Agnoor

	Vittoria Aganoor nacque a Padova nel 1855 (morì a Roma nel 1910) da una famiglia di origine armena nobiliare da molti anni in Italia. Fu discepola di Giacomo Zanella e di Enrico Nencioni ; la sua casa era frequentata tra gli altri da Andrea Maffei, Antonio Fogazzaro. Nel 1976 si trasferì a Napoli. Fu legata sentimen talmente al poeta Domenico Gnoli con cui scambiò un interessante epistolario. Nel 1901, uscita da un infelice amore, sposò il nobile e deputato Guido Pompilj, e andò a vivere con lui a Perugia. La sua prima raccolta di versi, Leggenda eterna (1900), è caratterizzata da una esasperata e teatrale confessione del proprio tormento interiore. La seconda delle sue raccolte, Nuove liriche (1908) mostra un più pacato lirismo nella descrizione del paesag gio umbro. Riprendendo certi modi della poesia estetista, li in terpretò con un gusto classicista non privo di originalità. Le sue Poesie complete furono pubblicate postume nel 1912 (a cura di Luigi Grilli). Tra le sue liriche può essere indicativa del suo modo di poetare, "Adolescentula", in cui sono i tremòri e i ricordi di un innamoramento da giovinetta: «Quando t'ho conosciuto era d'aprile, | quel mese traditore | che nell'ebbrezza del nascente amore | pinge ogni cosa d'un color gentile. | Quando t'ho conosciuto era d'aprile!»: si tratta in realtà di un breve incontro, fuggevole, uno scambio di saluto. Di quell'«ebbrezza» romantica e virginale rimangono le notazioni del paesaggio: «Ed era, ben ricorso, era il tramonto; | veniva su dai prati | l'alito sano dei timi falciati, | la fragranza che vince ogni confronto; | ed era, ben ricordo, era il tramonto!». Poi, un altro incontro casuale e fuggevole, il disinganno: «Io tremai come se vedessi un morto, | un caro morto amato inutilmente, | tra quella folla gaia e indifferente. || Sul cor mi cadde, come un velo fosco, | un sù bito sgomento. | E a chi di te mi chiese in quel momento | io ri spondere osai: - Non lo conosco! - | Sul cor mi cadde come un ve lo fosco». Situazioni e emozioni di un petrarchismo ottocentesco, romanticista: le giovinette della buona borghesia già pronte al fotoromanzo. alia” che fu a Basalghelle dal 1884 al 1901.
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	Tomba Aganoor
	Percorso letterario Aganoor Basalghelle


	Questo testo di alto contenuto cristiano, quasi un testamento spirituale donato alla famiglia dei conti Marcello e scritto a Basalghelle il 30 settembre 1896 riassume i profondi valori cristiani che hanno caratterizzato l’esperienza umana, poetica e letteraria di Vittoria Aganoor. La Croce è lo strumento di salvezza da cui trarre forza nei momenti difficili della vita. La Croce è sempre stata nella cultura del popolo armeno il segno di riscatto, di identità cristiana (si celebra quest’anno il 1700° anniversario della conversione degli armeni al cristianesimo avvenuta nel 301 dopo Cristo) e di rinnovamento interiore. Vittoria invita così ogni credente a cercare tra le vicende passeggere del mondo quella luce spirituale che la nostra anima accoglie ed intende, la luce di Cristo, sorretta dalla visione di un domani velato, ma certo, la luce della Risurrezione.
	Il cimitero è il luogo caro a tutta Basalghelle. Qui riposano i nostri defunti. Al centro la cappella dedicata a san Giuseppe. Una pala di autore ignoto, sopra l’altare in pietra, lo rappresenta mentre accompagna le anime del Purgatorio presso Gesù, l’Agnello che riposa sul libro della Vita. Porta e finestre della Cappella in vetro artistico, sono state disegnate da Anna Maria Pasquali artista locale. Sotto il colonnato il ricordo dei defunti delle due guerre mondiali del secolo XX°, sul pavimento  la tomba dei parroci don Giuseppe Coan, don Luigi Naibo e don Felice De Biasi, ai lati un piccolo ricordo di don Alfonso Tomiet e di don Giuseppe Furlan.

Vi Riposano nella tomba di famiglia gli Aganoor ed in particolare Elena, (1852-1912). Di lei si dice di una passione nata con Paolo Polesel (1870 –1890) morto in giovane età.
Sola, tu dici; a te pare un deserto

questa sala ov’io son con mille e mille;

tra quest’ombre agli inconsci occhi coperto,

un fuoco serba vivide scintille.

Forte accalora quanto più è segreto,

arde e s’addoppia quanto più è nascosto,

e a poco a poco ogni angolo fa lieto,

e a poco a poco illumina ogni posto.

Tendo le ciglia e nella io vedo,

tendo gli orecchi e bei silenzi ascolto,

non alle cose trapassate io riedo,

ma riede a me quanto è ad altrui sepolto.

Voci amanti m’incuorano, saluti

d’ignoti al mondo, a me cari e alle Muse,

volti agli inetti eternamente muti,

labbra per sempre ai negligenti chiuse.

Là nel fastidio delle vie frequenti 

e in mezzo all’urto delle turbe, e ai rudi

reclami, e alle perenni ansie, e alle urgenti

cure, o fra stolte ebbrezze o fra i tripudi,

sola tu, o non intensa anima! Sola

ove pieno è clamor, ma vuoti e privi

sono i cuori, le menti e la parola;

sola, tra le fuggenti ombre dei vivi.

Elena Aganoor. Trascrizione pubblicata da Laura Parpinelli in “Lettere a Bianca” Rebellato Editore.

	QUANDO AVRAI BISOGNO DI FORZA

Quando avrai bisogno di forza

per resistere alle raffiche del dolore,

per combattere le passioni,

per infrenare il risentimento

che così spesso suscitano

le ingiustizie degli uomini

e le loro ipocrite commedie,

e i loro perfidi raggiri;

stringiti a quella immensa forza,

a quella raggiante consolazione

che è la Croce.

Da Lei ti verranno

le resistenze gagliarde,

la generosa tolleranza,

la speranza vivificatrice.

Allora ti sembreranno misere cose

tutte le passeggere vicende

di questo viaggio nostro

verso la ignota luce

che ci attende e ci attira

con muta voce e invisibili raggi

che solo la nostra anima

accoglie ed intende.

Tu allora alzerai la fronte serena

e procederai sicuro tra il volgo,

fisso il pensiero nella divina promessa,

sorretta dalla visione

d’un domani velato, ma certo.
Vittoria Aganoor fecit 30 settembre 1896 Basalghelle

(da una pergamena manoscritta del Conte Marcello)
	


	6
	Luoghi nel territorio
	Percorso letterario Aganoor


	· CAPITELLO DI RIGOLE CENTRO

Recentemente restaurato rifatta la pittura ed il pavimento, con nuovo cancello e campaniletto, sono stati riportati alla luce gli affreschi dei santi Sebastiano e Rocco resti di un più ampio numero di santi. Al centro statua lignea della Beata Vergine Maria celebrata il 25 del mese di marzo. Forse è del XVI° secolo. 

· CAPITELLO DI RIGOLE ALTE 

Antica costruzione restaurata con aggiunta di una bella cancellata. Vi è stata posta di recente un’immagine del Beato Padre Pio da Petrelcina opera del pittore Elio Poloni. 

· CAPITELLO DI SANTA TERESINA
Racchiude una bella immagine di questa santa patrona delle missioni morta a soli 23 anni nel Carmelo di Lisieux in Francia ora Dottore della Chiesa.

· CAPITELLO DELLA REGINA DELLA PACE A CORNARE’

Restaurato come i precedenti, ha una bella immagine della Madonna col Bambino.

· CAPITELLO DI S.ANTONIO DELLE BAITE

Del 1943.Recentemente restaurato con immagine di s.Antonio di Padova.

· CAPITELLO DI S.ANTONIO PRESSO FAMIGLIA  MONTAGNER

Costruito di recente con statua del Santo e dipinti laterali.

· CHIESA DEI SAN MAURO E MACARIO

Benedettina, dell’XI° sec., costruita sulla via dei Sali. Forse luogo di preghiera e rifugio dei pellegrini.Possiede affreschi restaurati del XV° sec. e datati 1608 (forse di Silvestro Arnosti di Ceneda ?). Dall’alto il Padre, Dio benedice, si intravvedono alcune figure di santi e una Madonna in trono con Bambino. Recenti lavori di restauro l’hanno dotata di solide fondamenta. Ha campaniletto e campanella, antico altare e acquasantiere in pietra. Bella la travatura in legno del soffitto.


	Il bosco della Vizza

Sì, confesso che sento una gran stizza

A no esser parona de la Vizza;

ma penso che la xe de amici boni

e che i merita ben

d’esser lori i paroni.

Auguremoghe dunque

el graner sempre pien,

e salute a allegria,

forti e onesti coloni

e vin a brente e bon,

ua senza malatia

e gran senza carbon.

Butemo via la stizza

e zighemo e zighemo

co quanto fià gavemo:

Evviva i Parpinelli e la stupenda Vizza.

(poesia inedita dedicata ai vicini di casa)

Sera estiva

Andar per un sentiero nella pace

dei campi, sotto una velata Luna,

la millenaria amica;

e l'aria a tratti portasse l'odore

di viti in fiore - o di fiorite acace.

Andare andare e non sentir fatica

dietro i confusi inviti

della fuggente brezza,

senza un chiaro pensier, senza un ricordo

chiaro, ma in mente pensieri infiniti

e infiniti ricordi di dolcezza;

scordar l'oggi e il domani;

i sogni invan sognati;

i sempiterni guai,

mentre i grilli ricantano dai prati

l'amor, la gioia, i palpiti lontani;

e che il sentiero non finisse mai!
Vittoria Aganoor
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